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ReBe Ceefar l Nullum eji enim magno Principe hnmor - 
talitatem merituro imperniti genus , quam quod eroga- 
tur in pojìeros : Locupleta ad tollendos lìberos ingenti a 
premia , & pares poema cobortantur , pauperibus edu- 
candi una rati» efi bonus Princeps . PUn. Paneg. ad 
Trajanuo^. -- / 
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Privilegi (0 perchè immediatamente fi de- 
rivano cosi come le grazie dall’aiToluto ar- 
bitrio de’ Principi, fenza che vi abbia par- 
te la legislatrice nec editi , ficcome altro 
principio non riconofiono , che la magna- 
nimità, e munificenza di chi li concede, cosi in elfi 
ritengono tutto , ed intero il favore di coloro in gra- 
zia di cui veggonlì eglino concedi : tanto ciò è il ve- 
ro , che ficcome nelle cofe di mero diritto , perchè 
han tri fé gelofi rapporti , non è permeilo ufi ire di 
cancelli in cui fono circofcritte per non renderle'" col- 1 . 
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(i) Allorché ad una privata perdona, o ad alcun ceto par- 
ticolare s’irrogava «qualche pena * o fi fiabiiiva qual- 
che premio, non fi dicevano leggi già , perchè quelle 
fecondo Ulptano nella l. 8. ff. de leg. non in fmgulas 
per fonai , fed generai iter confi ttuuntur , ma Privilegi , che 
al dir di Geli io Noe. Att. X. 20. fuonano lo dello , che ' 
Privatte leges . Preffo i Romani nello Srato della Re- 
publica libera per- la legge Decemvirale non nifi ma- 
ximo comitati i s’irrogavano Hein.antiq. Rom. I. 1. tir. 2. 
pag. do. , come che allora per la piò s’ intendevano 
in deteriorem panent , ciocche fu traslatizio nel dirit- 
to Romano dalle leggi Attiche Petit, ad leges Atti- 
ene. I . z. tit. 1. pag. 1 14. , ■Gerardo Noodt ad Pande. 
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la interpetrazione maggiormente odiofe,così nelle gio- 
vevoli all’ incontro è lecito a Prudenti fecondo l’equi- 
tà interpetrarle , non per altra ragione fe non perchè, 
Tempre in loro maggiori cofe concedute fi credono , di 
quelle , efprimere fi fian potute . Non è noftro in- 
tendimento ufare di quella legale teoria , tutto che 
vera , per precipuo argumento della difefa,che debol- 
mente imprendiamo del Dottor D. Michelangelo Pi- 
fanelli , come che ella fi fia qui di buon ora alloga- 
ta, ma di prevenire più tofto gl’ animi di coloro, che 
dovranno giudicarne , che fe d’ altronde D. Michelan- 
gelo Pifanelli non volefle prefaggirfi felice l’efito del- 
la caufa , da quello folo bene potrebbe venture augurarli, 
che la derilione ripeter fi dee dalla interpetrazione di 
un Privilegio , di tanta ampliamone capace, di quanta 
ne fulfe alcun altro maggiore (i). 


Narrazioni del 
fatto « 


T Rù glabri Privilegi (2) , che in quello felicilfimo Re- 
gno fi godono uno è quello , che fi concede a’Padri, 
i quali lo fiato fornifcono di prole fino al numero 

• di 


tit. de leg. & Senatufc . pag. 18. , ma ne* * tempi più 
appreifo denotarono più folvente beneficio , e favo- 
re , come leggiamo nel nollro diritto Privilegia Cre-** 

• ditorum , Privilegia Fifci &c , , 

(1) Il Tejlo è della /.$. ff. de Confi. Pria, in cui ilGiu- 
reconfulto Giavolano dice così : Beneficiar n Imperatori r, 
quoà a divina fcilicet cjus indulgenti proficif citar , quam 
plenijfime interdettati debemus . 

(2) Sebbene quello Privilegio nafca per difpofizione del 
diritto commune , e propriamente dalla leg . fi quis 
Decurio 24. Cod . de Decur. in cui l’Imperadore Giuliano 
difpone Si quis decurio pater sit duodeni m libero- 
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£ dodici . Dì quello fi credette già divenuto meri* 
tevole D. Michelangelo Pifànelli, allorché addomandò 
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RUM HONORATISSIM A MUNERUM QUIETE DONETUR, da più 
alti principi però fi ripete la origine Tua , non pure dagl’ 
eruditi Interpetri del diritto Romano , che da’ noftri 
Prammatici idedi : di fatti bada dare un fuggevole 
fguardo agl’ottimi dabilimenti delle più ben regolate Re- 
publiche date finora al Mondo per rimaner perfuafi del- 
la cura , che fi davano nel promovere le nozze , per lo 
nafcimento ed educazione della prole , che ne erano 
le necelfarie , non che volute feguele . Predo gl’Ebrei, 
per attedazione di Giovanni Schietto Jus Nar. Ò“ Gent. 
Secundum Di/. Hebrteor. lib. V. cap. VI. Troppo detta- 
mente interpetrando il precetto divino , erano inefcu- 
fabili coloro , che prima del vigefimo anno non fi 
rinvenivano ammogliati ( fe pure non fufiero dati o 
a Dio devoti , o per error di natura incapaci ) . Si pro- 
metteva a novelli mariti 1’ annua vacazione dai fadi- 
dj della guerra Deut. XX. 7. , e fi aveva al dire di 
Maimonide per fabbricatore di un Mondo colui che 
accrefceva di un anima l’Ifraello . Perpetua infàmia re- 
cava predò di eflt la derilezza , di maniera che Id- 
dio defiò volendoli minacciare di un gran gadigo lo- 
ro prefaggi eh’ avrebbero durato tempo , in cui fette 
fèmine avrebbero defiderata le nozze di un Uomo folo. 

Nicola Damafceno Excerpta Peire/c. pag. 522. loda un 
limile idituro predò i Perfiani . Quibus numero/a prò- 
tes e/l , dice ei , prxmium eo nomine a Rege /erunt ; 
Mu fonia predò Stobeo parlando de’ Greci Semi. 73. 
aggiunge .• Legumlatores utriq. /exui numero f<t prolis 
prtemia , panamque fierilitatis fìatuerunt ; e febbene dai 
tempi di Cicrope fude dato in Atene ricevuto il co- 
diane 0 


(VI) 

in Regia Camera ordinarfi l’ informazione falla elì- 
ftenza di cinque Tuoi figli , e fei nipoti ex filio , e 

l’ute- 


ftume di non poter menare , che una fola moglie , non 
era ignoto però il plebifcito extra ordtnem fatto , NB 
HOMI NES DEFICERENT , ATQUE UT MULTITUDO SUCCRE- 
SCERET UN AM QUI DEM , ET LEGITIMAM UXOREM DU- 
CENDAM , LIBEROS VERO ETIAM EX ALIA SUSCIPIENDOS 

Petit, leg. Atl. lib.Fl. tir. 1. Anzi vi era contro de’ Ce- 
libi una pubblica accula detta rii» ayo/ai» ypaqnv rap- 
. portata da Giulio Polluce nel Onomaflico. lib.VllI. cap. 6. 

I Lacedemoni al riferire di Eliano var. bifi. Iib.6. cap.6. 
avevano una legge . ut qui tres fiiios fuppcditaret Reip. 
ab CKCitbiis liber ejfet , qui vero quittque ab omnibus 
muneribus vacationem b aber et , e Stobeo Serm. 6 3. ne 
rapporta Un’altra, Spartanorum lex panar » Jìatuit pri- 
mam non ducenti Uxorem , ali am fero ducenti , tertiam 
ac gravifftmam male ducenti ; ciocché non potè rite- 
nere Zaccharia Ubero di non efclamare Diff. Jurid. 
Pbil.part. 2 . dtf 4 . cap.i. Hoccine cuique vitto dabitur 
quod a fato pendet , & prudentijftmum quemquam fallir? 
cu/us lege immortalis rerum bumanarum ordo feritur ? 

Roma nacque, per dir cosi, con le iftefle leggi • Dopo la 
morte di Romolo, tra gl’ altri Rè , che lo feguirono 
Numa le mantenne , e le accrebbe . Spirata con Tar- 
quinio la Monarchia , nel governo Ariftodemocratico 
palsò la cura della loro ofi'ervanza a’Cenfori , che e- 
figgevano da' Celibi un’ ammenna detta as Uxorium. 
Peflus voce Uxorium ,* Giunte finalmente Roma in iftaro, 
in cui fecondo l’Autore delle confiderazioni fui le cagioni 
dell’ ingrandimento , e della decadenza de’Romani , do- 
veva novellamente lo ftato foggiacere a cambiamenti, 
quantunque per allora non bene s’intendefl'c come , e 
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Tarerò giH pregno di D. Francefca Arcudi fua Nuora , 
fogL i. Speditili gl’ ordini della Regia Camera, non 
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per mano di chi , fé non che poi furfe Ottaviano Auguflo 
( che aflòrbi tutto fianco dalle guerre Civili ) il quale nel 
fedo fuo Confòlato /am potenti <e fecurum , incominciò di- 
ce Tacito a dar leggi queis Pace , & Principe uterentur : 
tra le altre fecondo l’avvifo di Lipfio Exercit, ad Tacitum 
( cheche altri fi dica ) vi fu la celebre legge Papia Pop- 
pea , che ferì per riflabilire l’Erario , e Roma , l’uno 
efàuflo , e T altra defolata per le guerre Civili tra 
Mario, e Siila , Cefare , e Pompeo. Aveva la legge 
Papia Poppea due parti , diflinte in varj capi , redimi- 
ti poi al loro genuino fenfb da Gio: Gotofredo , Lipfio, 
Eineccio , Antonio Agodino ed altri , l’una parte de Ma - 
ritandis Ordinibui , detta perciò leu Marita Scboli . ad 
Horat. ; l’altra de caducis tollendis , oppure Caducagia . Il 
primo paflò,che queda diede egli fi fu di abrogare la 
legge Voconia , che proibiva alle Donne di fuccedere 
ab intejìato , feppure non fuffero fiate confanguinee , 
fciogliendole ancora dalla perpetua tutela in cui fi 
• giacevano , per così allettarle alle nozze . Si dabilì 
che chi a Roma aveva tre figli , quattro in Italia, 
cinque nelle Provincie fi andaffe eiente da ogni pe- 
fo , con eflere anzi ammeffo a godere di quegl’ ono- 
ri, e prerogative , che la legge a vantaggio loro aveva 
dabilito , onde Giovenale nella Sat. p. V. 84. dice 
. . . Foribui fufpende Coronas 
J am pater et dedimus quód fama opponere pojjts , 
Jura parentis babet propter me /criteris beerei , 
Legatum omne capii , nec non & dulce caducum 
Commoda' preterea /unguutur multa caducis : 

Si numerum fi tres implevero • 


Si ef amina qual 
fi a il tempo pro- 
prio per doman- 
dare , ed ottenere 
il Privilegio di 
P adre onufto . 


( vm ) 

pbbe a durar troppo , perchè 1* efpofto con valevo- 
li anellazioni il Pilanelli verificafie , e pareva (i), che 
per ottenere il Privilegio altro non fi attendefle , che lo 
infàntamento di D. Francefca , ma addivenne che Ella 
infantafle , di due Gemelle , delle quali una prima 
che ufcifle fu morta , e 1’ altra , dopo eflerfi goduta 
dell’ acqua Battefimale , e vivuta lunga durata di tem- 
po, per accidente foppravenutole anch’ eflà fi morì . Da 
quello non per altro gravofo , forfè perchè inafpetta- 
to avvenimento ha tolta ragione la Univerfitk di Tri- 
cafe di opporfi al Pilanelli , e contrallarli la efpedi- 
zione del Privilegio, ellimando non altrimenti il par- 
to incapace di poterfi beneficio godere , di quello, 
lo fufle di vita . Ecco dunque il fatto che tiene fo- 
fpefo l’afpettazione di D. Michelangelo Pilanelli, ecco 
in breve ciocché la Regia Camera deve definire . 

L E leggi al dire di Pomponio /. 3. ff. de leg. Sena - 
tujcon. , Ò‘ Confi in bis qua tiri ro iryju^ov idejl 
ut plurimum accidunt , non qua tu vapocKòyi idcfl ex 
inopinato confìitui oportet ; e perchè nè Plebifcito , nè 
Senatufconfulto mai può tutti i particolari cafi com- 
prendere /. io. ff. de leg. & Senatufconf , perciò fi 
è dato luogo alla interpetrazione de’ Prudenti, i qua- 
li fecondo il Giureconfulto Giuliano leg. 17. ff. eod. 
cum in altqua caufa fententia eorum manifefla ejì , is 
qui iurifdiflioni prae/l ad ftmilia procedere atque ita 
jus dicere. Per quelli principj adunque non avendo il 
cafo nollro difpofizione particolare dovremo avvalerci 
dell'interpetrazione che nafca , e fi derivi dalla legge. 
:’V ’ ' = : *• 1 ■ iPru- 

(1) Proc. fogl. 2, ad u. E lame de’ teltimonj fol. 
ad 21. 



(IX) 

I Prudenti del foro hanno ragionevolmente diftinti tr* 
tempi parlando genericamente della efpedizione di co- 
tale Privilegio : Senza molto brigarci a tutti efami- 
narli uferemo di Nicola Ag*a nelle fue ripetizioni al 
Reg. Moles queefl. 4. §.7. de Immuti . Dice coftui . Vi è 
un tempo- in cui fi può giuftamente domandare in 
Regia Camera il Privilegio % un’ altro che richiefto fi 
confegue Mini/herio juris , ancorché non v’ interven- 
ga il fatto del Giudice , e 1 ’ ultimo finalmente , che 
a chi 1’ abbia goduto , non viene per la morte de’ 
figli tolto di poi . 

Per potere addomandare il Privilegio balla avere undeci 
figli viventi, e l’utero pregnante, di fotti cosi , rap- 
porta decifo S. Felice (1) • In hoc nojìro Regno ferma- 
tur , quia babens filios under im , Ù" uuorem pregn antem 
obriner prtvilegtum . Nè fuori di ragione è fiato ciò da 
Pragmatici ftabilito , ma appoggiati aU’autorit'a di Pao- 
lo nella /. 7. ff. de jlatu bominum in cui il Giurecon- 
fulto dice , che allorché fi tratta de’ commodi' di co- 
lui , che è peranche nell’utero riftretto , fi ha come fe 
di già nato fufle , Qui in utero eft perinde ac fi in re- 
bus bumanis ejfet , cufìoditur quoties de rommodis ipftus 
partus quaritur . E la Regia Camera è contenta di a- 
vere fpedite foltanto le gfévifioni per l’ informazione ; 
ficcome attefia decifo il Reggente de Marinis nei de- 
creti della Regia Camera Arrejlo. 557. tra Donato 
Lupo , col Regio Fifco , e 1 ’ Univerfitk di Cafiel- 
grande . 

II fecondo tempo , che per noi fi dovrebbe piò lunga- 

mente efominare , come quello , che più influifee 
nel cafo noftro fi è , fe il Privilegio dalla legge Mi- 
A 5 nijìe- 

(1) Decif 3pi. num, 18. 
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nifi erto jurii , oppure fatto Judicis s'impartifce . Ma ben 
ne fiamo difpenfati ylal cennato Reggente Moles all’ 
ifleflb recitato luogo, il quale ficuramente attefla, che 
l’immunità la quale nafc^ da quello privilegio fi go- 
de Cubito che la legge fiatone juris la concede , fen- 
za che v’ intervenga il fatto del Giudice , e cosi fi 
ha -decifo nell’ anno 1512. e poi foggiunge : Et 
ita reperimui obfervatum in Repertorio Mmufcripto 
Petri Meflurii Regite Camene Preft denti! p. 313* 
duodecim fìlios baleni fi declaratur (juod ftt immuni s 
an graudere debet immunitate a tempore quo fuit ef- 
fettui jure immunii , vel a die qua fuit per Regiam . 
Cameram dettar atui immunii? Vide in Reg. Comm.21. 
fa 1 - 2 5 - an. 1512. ubi etcì ut declaratio Camere , quod 
gaudeat eo tempore quo per jurii difpofttionem fuit effe- 
ttui jure imtnunii. 

L’ ultimo tempo da confiderarfi fi è allorché goduto una 
volta l’immunità , per la morte di alcuno de’ figli non 
va perduta, cosi S. Felice nella citata decif. num. 28. 
Ammitti bone immunitatem ex morte omnium fliorum 
communiter DD. confentiunt , non autem fi plutei mo- 
riantur , ut decif um refert Tborui in compendio porr. 

13. verbo Im. 

Polle per vere, come lo fono muffirne quelle legali ana- 
litiche definizioni ben fi par chiaro , come tutte fiano 
concorfe nel calò di D. Michelangelo Pifanelli quelle 
circollanze di tempo valute da’ DD. per lo confegui- 
mento del Privilegio neceflirie . Addomandò , come è 
detto, il Pifanelli in Regia Camera , che fi fuffero fpe- 
dite le Provifioni in tempo, che già fi ritrovava Padre 
infieme ed Avo, non pure di cinque figli è fei Nipoti 
viventi , ma mentre vi era 1 ’ -utero di D.Francefca fua 
Nuora pregnante . Venne H tempo per cui ben potè * 
dirli il Pifanelli Padre di dodeci figli , elfendofi una 
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delle Gemelle battezzata , e lunga pezza tra viventi 
dimorata, per cui la legge che fiattm al dir di Ageta 
beneficiti) a conccdit ben potè partecipare quella itn* 
munita , che li fpettava in- virtù del Privilegio : e 
fe finalmente D. Michelangelo dovette con molta noja 
(offrire l’ immaturo rupimento di fua Nipote , non do- 
veva ficuramente trillo rimanerfi per lo danno che le 
arrecava , poiché già per miniltero di legge fi era di 
quel Privilegio goduto, che per la morte d’ alcuno de’ 
figli non viene nè abrogato, nè tolto. 

nfl WÈk , *jj i i » . n *. 

Q Uanto finora per Noi fi è dimoflrato balla a rendere ^ e famina [ a 
giuftificata quella parte della domanda del Pifanelli, mutiti del par- 
che più influilce al confeguimento del Privilegio , reità ro , e f e f t debba 
ora di entrare nelle oppofizioni,le quali la Università di dire abortivo . 
Tricafe a creduta fare, tratta più dalla maniera con cui 
avvenne rinfàntamento, che dalla loro realtà. Ma quan- 
to vada ingannata lo vedremo or ora . Si vuole dall’ Uni- 
verfità Contradittrice , che il parto fùlfe fiato abortivo, e 
perchè tale incapace di goder benefìcio veruno . Quello 
vien fmentito non pure dall’efame del Pifanelli , ma da 
quello della parte ifielfa. Il Pifanelli allora, che fi fpedi le 
Provifioni per l’informazione fe chiaro con anellazioni 
de’Medici, ed’Oftctrici ,cheD.Francefca era gravida di 
fei meli (i) ; or quelle depofizioni furono ai cinque 
di Giugno del 5 d. , l’ infantamento accadde ai 14. di 
Luglio , adunque il parto dovette effere fetti indire . 

Cosi parimenti giudicò il Dottor Fabio Mecchi Fifi- 
co dami nato per parte dell’ Uni verfità. E forfi da re- 

^ . • carfi . 
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(1) Dorotea Pelufo,ed Angiola Provenzale Oftetrici de- 
pofero cosi fogl. za , & 21. da’ fegni e computi aio- 
re noti. *-/-••• •' 
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carfi in dubbio, che il parto fettimeftre fia vitale? K 
nota la difpoftzione dilla leg » ti. ff. de flatu borni * 
num , in cui il Giureconfulro Paolo dice : Septtmo men~ 
fe nafci perfettum partum jam reception propter autbo - 
ritatem doch jftmt viri Hip porr arii . 

Ma fi dia all’ Univerfith , che il parto foflfe fiato nel 
principio dell’ ottavo mefe , bifognarebbe nuovamente 
richiamare dagl’ ofcuri Angoli delle fcuole la tanto di- 
battuto controverfia predo gl’ Antichi , perchè fi fuflè 
giudicato vitale il parto di fette mefi , e non cosi 
quello dell’ ottavo , fe non che quello più di quello 
tale avrebbe potuto giudicarfi per quelche ne dice 
Zacchia , giacché quanto più la cola al fuo termi- 
ne fi avvicina più perfetta deve ftimarfi (i) . Ma a 

Noi 


(i) La quiftione fe il parto ottimcftre aveffe dovuto giu- 
dicarfi vitale fu anche in Roma a’ tempi, di Gellio 
efaminata , e di cui egli medefimo fa menfione nel- 
le Notti Attiche lib. 3. cap. 16. Memini ego Roma , ci 
dice , accurate hoc , atque follicite quafitum , ne gotto non 
rei tutte parva pojìulante , an ottavo menfe Infant e» 
utero vruus edititi , Ó" flat'tm mortuus jut trium libero • 
rum fuppleviffet , cum abortio qutbufdam , non partus 
videretur menfis ottavi intempeflivitas . Ma Gellio in- 
vidiando quali il nofiro piacere ne tace la decifione . 
£ fiato nondimeno quello luogo di Gellio accurata- 
mente elàminato da Federico Bonaventura nel fuo 
compendio!!) trattato de partu ottomefiri cap. 34. Dum 
qutbufdam , dice il Bonaventura , non omnibus ottavo 
genitum abortionem vifam fuijfe fcribit , fatti aperte 
qflendit , eoi qui fune Roma decernendi babebant patc- 
ftatem nullo patto definire voluijfe ottavo menfe vivum 
editum , Jìatim etiam mortuum , efje abortionem , ita ut 

liben - 
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Noi non torna conto di entrare in 'cotal briga aven- 
docene fciolu un’efpreflà legge dell’Imperador Giufli- 
mano , con cui decidendo le difcordanti opinioni de‘ 
Sabbiniani , e Proculeani , i quali forte altercavono fè 
dovette rompere il tefìamento quel poftumo, che na- 
to appena vivo , dopo fuflefi morto , lènza avere con- 
tettato il Tuo vivere con qualche vagito, e fovvenen- 

a -a JL m P eratore » c ^ ie & ^uto fi tutte nato di que- 
llo -iltetto non farebbe flato capace , approvando 1’ o- 
.pimone de’ Sabbiniani definì nella leg. 3. Cod. de 
Pojìò. bered. Quod certatum eft apud veteres Nos de- 


. cidi- 

libentijftme in contrariam inclinaverint . Ghiod fi b<tc 
omnia animo ver femur luce meridiana clarini cric , p n t- 
cipuum Gelhi conflium in eo capite fuifje , ut prò ‘ve- 
ro receptam illam opinionem (ottavo fcilictr partum hu- 
manutn nunquam edi vitatum ) falfam eJJ'e , & gravif- 
fimorum auttorum tefìimonio , & rei ipftus eventu de- 
monflrare . Vi foggi unge i verfi di Cecilio Comico rap- 
portati dallo fletto Gellio al cennato luogo 
Infolet ne tnulier decimo menfe parere? 

Poi nono eli am , feptimo , atque ottavo. 

Plinio lib. 7. capi 5. dall’opinione di Ariflotile lib.y. bifì. 
antm. ne dice T ranfatitium in JEgypto effe ottavo 

gigni , & in Italia jam tales partus effe vitale s contro 
prifcorum opinione s . 

I Medici , però , i Matematici , e gli Aritmetici cre- 
dettero dedurre dalla loro Filofofia , Matematica , ed 
Aritmetica , che 1 ’ ottimeflre parto non futtè virale . 
Platonici dalla Mufica, e da numeri , di cui era il 
loro Mondo compolto , come lungo rapporta Ceneri- 
no. de die natali . 


I Caldei penfàrono dedurre lo fletto della varia influen- 

za, 
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cidimut . Cam igitur is , in ventre pnrtabatur pre- 
terititi fuerat , yi luce>n fui fot redattiti fuus be- 
rci Patri exifleret , fi non aliai eu m antecederà , dT na- 
fcendo ruptum teflamentum faceret : fi pi>} burniti in bunc 
quidcm orbem devolutiti e fi , voce autem non emijfa ab hac 
luce fubtrattui efì , dubitabatur fi it poflbumm ruptum 
f acero teflamentum pojfet ? Et veterum animi turbati 
funt , quid de paterno elogio fiatuendum fit . Cumque 
Sabiniani exiflimabant ,ft vivai natui ejfet , & fi vocem 
non emiftt rumpi teflamentum: apparetque , quod , & fit 
mutui fuerat hoc ipfum faciebat . Etirum etiam Noi lau- 
darne fententiam , & fancimus , SI VIVUS PERFE - 
CTE NATUS EST : LICET ILLICO POST QUAM 
IN TERRA CECIDÌT , VEL IN MANIBUS OB- 
STETRICJS DECESS 1 T : nibilominui teflamentum 
rampi , hoc tantummodo requirendo fi vivai ad orbem to- 
ta! procejjit ad nullum declinam monfirum , vel prodi- 
gium . 

Il celebre Antonio Perez (i) parlando Culla ftefla legge 
dice COSÌ : J Quid de , eo dicendum qui nafcitur menfe 
fcflo , vel ottavo ? plerique idem , quod de parta aborti- 
vo cenfent , ut non rumpat teflamentum , rum talis per 
rerum naturam vivere non pojftt , Ù‘ paria fnt non nafci , 

cut 


za, e dominato degl’ altri, onde dicevano nel primo 
mefe regnando Saturno , nel fecondo Giove , nel terzo 
Marte, nel quarto il Sole, (che per edere laminofo 
credevano, che allora s’ infondefle l’ anima , ) nel quin- 
to Venere, nel fedo Mercurio, nel fettimo la Luna, 
( ed allora era vitale ) nell’ottavo Saturno il quale per 
la ficcità,e freddezza non poteva farlo dir tale. Opinioni 
in realtà falfe tanto , quanto la ftefla Pagana Teologia . 
(i) Prxlett. Cod.ltb. 6 . tir. 2 p. n. 15. 


(XV) 

«rut ita rtafci ut vivere nequeat . Verum licer ex Medicorum 
fententia partus femejìris , vel ottime/ìris non fit vitalis , 
non ideo tamen minus teftamentum rumpit natus vivus t 
cum Jufìinianus in ditta lege tantum vimin eo ponat , quod 
rivus in orbem bunc. devolutus fit yfufficiarque ex fenten- 
eia Ulpiani cum fpiritu nafcatur animai licet non inre - 
grum , atque ira judicatum rcfert Gipbonius ad d. I. 3. 

Alfonfo Caranza nel dotto Trattato del parto <pflmeftre cap. 
n.w.37. ragiona in quello modo : Ottojhris quam brevijfi - 
mo y patio vivens , naturalità vivit , & ut atteri re- 
ce ns nati fcptimo , nano , aut decimo menfe vita bu - 
jus mortalis mania obir , ejus commoda fenrit , vagir , 
videe , mammas fugit , animai ejì , homo ejl : Si in- 
terficiatur a patte , parridium comrnittitur : Si extra- 
neus eum enccaverit , vel fubfocaverit , lege Cornelia re- 
netta . Qui* ergo àeincepi audebit dicere , cura , qui no- 
tar alitar vivit , civiliter non vivere ? T andem & a pie- 
tate Cbrijliana clanculum ijìa fententia recedir . Hic 
enim , qui in ottavo menfe nafcitur , Sacro Fonte lava- 
tur : Traditur Ecclefxafìica Sepulturee ; Et Calo pori- 
tur . Denegabimus igitur fuccejftonem parentum in Ter- 
ni , cui fummus omnium Parem concedit bcreditatem m 
Calis? Par igitur ejì , ut quo momento vivit fecundtmi 
naturam , Ù" Jecundum legem vivere credatur . 

Tutta finalmente la fchiera de’ Prammatici appoggiati su 
quella legge, anch’elTì conchiudono (1) . Ad narivita- 
tem fujfictt , quod vivui nafcatur vagitum , ac vocem 
emittat , faltem judicio objìetricum peritarum in arte . 

I ^ . , v. V- t 1 / • ■>,- •• * 

Quan- 


(i) Menocb. conf 244.». 7. , & 35). n. 3. 
Frane. Guerra Narboria de cerate an. I . qu. 7, 
Nicola Ageta loc. cir. 


Si rifponde alt /^VUanto fin qui in poco d’ora per Noi fi è detto , fe 
objez.xioni deli non giugne a formare uni intera , e compiuta difefa 

Università . ^ delle ragioni , che fi fpettano al Pifanelli , è almeno 

fuffìciente per muovere la curiofitk di chi yolefle pe- 
netrando più in dentro formarne idea maggiore . Ri- 
mane folo di rifpondere ad alcune obbjezioni propone 
, dalli difenditori della Uni verfita, le quali comechè po- 

che riguardano l’ interno della caufa , e le altre con- 
• tengono alcune economiche definizioni , per fegui- 

re lo medefimo cammino tenuto dagli avverfarj rifpet- 
' tofamente rifondendo dalle ultime fàrem capo . 

Per effi adunque fi dice (i). L’Univerfitk di Tricafe e 
Povera e ’1 Pifanelli è facoltofo, e ne’ libri cenfuali fi 
rattrova per confiderevoli fomme notato , le quali fce- 
mandofi verrebbe l’Univerfitk a fotfrire un detrimen- 
to notabile molto. 

Rifpondiamo . Quelle limitazioni , ficcome non fono fiate 
appofie dal dritto comune , o da alcun altro Principe, 
cheavefTe moderata la conceflione del Privilegio, me- 
no fi debbono attendere dal Foro , in cui fe ciò doveflè 
aver luogo , non fi otterrebbero più Privilegi fecondo 
avvertifce S. Felice (2) . Sed ifìam limitationem rejici- 
mus , fono fue parole , qua non fatis nobis placet , yj- 
quidem favor immunitatis non tam refpettu facultatum 
Patris , & pauperrath pubitei conceditur , quam ex re- 
pietà C svitate bominibus ; Ò" ft bac admitteretur rejlri- 
a,o ejfet nuli atomi bis no/ìris temporibus praticare im- 
v- . munitatene , ubi paura , aut nulla ade/l comunitas , qua 

pauper , aut mole debi forum gravata non ftt , un de cen- 
fenduta non dori banc rcjhiftionem , prout nunquam in 


fi) Proc.fogl. 48. 

(2) S. Felice deci f. $pi. ». 25. 




( XVII ) 

hoc Regno fuit praEiicatum , feci tniiftin&e conceffa im - 
munitas nulla babita rottone facultatum Patris , & pau- 
pcrtétis Civitaris, 

Si (aggiunge . Che fcemandofi la contribuzione del Pi- 
fanelli , lì dovrebbe non fenza manifelìa ingiuria de- 
gl altri Cittadini accrefcere l’ongia,e pagare eflì oltre 
il proprio l’altrui pefo ancora , (è pure non fi volefffe 
dire di ridurfi nella neceflìt'a di pagar meno alia Regia • 

Corte , e con ciò inferirfi pregiudizio al Regio Fifco . 

Qui fi (corge chiara l’intenfione degl’Avverfarj in voler 
tramifeiare finterete del Fifco, con quello de’ partico- 
lari Cittadini per dare nuovo oppofitore al Pifanelli . 

Ma ficcome non è giuda la querela de’ Cittadini, cosi 
neppure vi rimane FintereUe del Fifco, il quale bene 
può rimanere foddisfàtto da fopra gl’altri per l’^ninente 
ragione ch’egli ha nel|i elàzzione de’ Tributi , e quella 
ila opinione di Antonio Perez (i), e di altri che han 
trattato de’ deritti della Maeflh per i proprj principj. 

(jìuid ergo , dice il cennato Autore , Ji Principi ali- 
quem motu proprio exemerit a Tribù tis , an id ftt one- 
ri s ce t erti civibut ?... Puto bic dijìinguendum effe 
inter Principem Supremum , & inferiorem ut fi ille onut 
imponat & ab eo alicjuem exiniat non teneatur quidquam 
de fuo emolumento detrahere , fed adbuc integrum ab 
alni recipiet . Or dove e qui , e quale è finterei!© * 

del Fifco? Se egli giubamente può efigger la contri* 
buzione dagl’altri Cittadini . 

Paffa li Contradittore nuovamente al Parto , e niente 
avviandoli della di lei doppiezza , lo vuole abbono, 
ed abbono poco men che moflruofo per avere efpor- 
ta un poco foverchio in lungo l’orecchio finilìra . 

• • - Qui 

(i) Prtle. Cod. lib.X. cap.16. num.ji. 


( xvi n ) 

Qui entriamo in un conflitto di depofizioni tra i tefti- 
monj dell’ Univerlìtà ; e quelli dal Pilùnelli eliminati, 
l’Ollettrice, a cui fi deve maggior fede dice, che il 
parto ufcì perfetto e nel fettimo mefe , tanto più che 
D.Francelca dopo pochi dì fi levò di letto v ciocché 
non avrebbe potuto avvenire fe l’ infàntamento fuf- 
fe caduto in mefi pari . Il Fifico Mecchi all’ incon- 
tro depone cosi : Che dall' offervazione fattane di effere 
i ’ orecchie attaccata al Cranio , e dalla picciolezza , come 
ancora dal rejpiro ineguale , il parto fi morì non per'.- 
male fopragftuntole , ma perché forfè non giunto al fet- 
timo mefe (t). 

Quello mi pare piò tolto un indovinare , in realtà 
che ragionare con fondamento , ma cheche ne lìa 
a Noi ^>oco rileva edere efatti nei computi Lunari 
delle direttrice , e nelle an^m ittiche fpeculazioni 
de’ Fifici . Conveniamo , che il parto lia. nato vi- 
vo. 


(i) Con gran franchezza dalFifico Mecchi fi dice, che 
la bambina era di vita incapace , mentrcche fecondo la 
offervazione fattane aveva un terzo foto dt vita . Bi- 
langia in realtà troppo efàtta . Ma più fpeciofo e 
quello, che li foggi unge . E che fe la Bambina mai 
fuffe vivuta farebbe rimafta debbole troppo , e fnervata 
e poco abile per le fue funzioni . Or che che lì voglia 
con quello bel dire Noi lìam licuri almeno per le- 
gittima prefunzione , che fe ella fuflfe rimafta in vi- 
ta non farebbe Hata da meno de’ (uoi Maggiori , fe- 
condo quel detto 

Fortes creantur fortibus & bonis , 

Eft in juvencis , eft in xcjui* patrunt • v 

Virtù* y lice impeci! em feroce s 

Progentrant Aquila Cvlumbam - . . ... , 
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vo, che abbiafi con vagiti per ben tre volte fatto . A 

fentire , quello è ciò che , come fopra è detto l’Im- __ 

peratore richiede , e da Ulpiano fi vuole nella /. 12. 
ff. de libera & poft burnii , definendo che rompa il te- 
llamento colui che per ufcire alla luce vi fu bifogno 
di aprirli il ventre dalla Madre , ancorché non per 
intero formato purché però animato li fu (Te : Quod 
dicitur filium narum rumpcre teftamentum , natum acci- 
pe , & ft exefto ventre editus fit : nam & hic rumpit , s 
teftamentum fcilicet ft nafcatur in poteftate . quid ta- 
NEN SI NON INTEGRUM ANIMAL EDITUM SIT , CUM SPIRI- 
TÒ TAMBN/ an adhuc teftamentum rumpat ? & hoc t amen 
rumpit . Si dovrà andare in cerca d’altro? Colla legge 
di Ulpiano reftanu ferme qualunque effe fi lìano le de- 
pofizioni del Pifanelli , purché dagl’Avverfarj ci ven- 
ga conceduto quello , che per tutto il tratto della 
caufa non han faputo , ne potuto contradire , che il 
porto fia ufeito di gib. animato. 

Le altre obbiezzioni non fono Hate tali che ci avelfero 

potuto obligare a darle dillinramente rifpolla , anzi dal . • 

folo efame reflano fmentite . Si farebbe foltanto defi- 
derafo che gl’onefti Difenditori della Univerfifo fi fuf- 
fero rimalli dallo Imaltire tante parole per perfuade- 
re un punto , che per elfi non ammette dubbiezza , 
perchè fe cosi fi fuffe fatto , non fi farebbe incorfo 
in quei tanti paralogifmi , de’ quali fono i capi ripie- 
no, e ft farebbe lafciata illefo la ellimazione di al- 
cune Perfone familiari del Pifanelli , fiata attaccata 
non fo fe Io dica per zelo del vero , o per animo 
mal conformato . 

S I conchiuda adunque . Nella Caufa prefente , come è Conchiu pone. 
flato focile offervare , non fi han dovuto chiamare a 
difamina lunghi ed intralciati articoli di legge , ne 

con- * 


Ut? 


.T 


S. 

*s* 
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( XX ) 

% Concìli are ofcure antinomie , o rifolvere altri dubj 
molti facili a trafcorrere nel noftro Foro dalle mi- 
fteriofe , ed ofcure imagini del diritto Romano , ma 
e convenuto ragionare di cole , che ricevono la loro 
definizione dalle prime naturali idee di quella equi- 
tà y che è il fondamento precipuo della ragion civile 
di tutti i Stari . Si è detto dalla Conceflione del Pri- 
vilegio di Padre onufto, e della interpetrazione , che 
egli aver dee fopra. di ogn’ altro maggiore . Si è par- 
lato del tempo , in cui a ciafcun divien lecito il do- 
, mandarlo , ed alla legge di concederlo permeilo . Si 
è efaminata la qualità del Parto, e fe egli di goder- 
lo fe ne fia fatto capace col efier nato vivo , feguen- 
do con Giuftiniann la foiniglianza di quel poftumo , 
che nafeendo in poteftà impugna l’ultimo paterno elo- 
gio col folo aver dato con la voce fegni di vita. Si 
e ultimamente rifpofto alle obbjezioni , e fe ne è feo- 
perto il fondamento , e la intenzione : onde non dub- 
itiamo punto , che il Supremo Tribunale della Re- 
gia Camera non voglia interloquire a favore di D.Mi- 
chelangelo Pifanelli per quei motivi di giuflizia , e di 
equità di fopra efpofti , che foli poflòno muovere la Mae- 
ftà di si Supremo Senato , maggiormente perchè fi 
vede tolto di mezzo quel pretefo interefle del Regio 
Fifco , al quale volontierofamente , feppur cosi fuflè , 

_ rinunciarebbe per non pregiudicare a quella lode, che 
ragionevolmente fe li deve, e che de’ tempi di Tra- 
mano ancora fi loda Plinio . Quod femper Fifcus viu- 
citur , non quia ejus unquem mala confa eft , fed fub 
botto Principe. 

Cxtera fuppleant . 

Napoli li 18. Ottobre 175^. 

“• . . .A* 

Gerardo Gorgoglione . 
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